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I problemi del Sud e la ripresa 

Occorre un nesso 
tra Mezzogiorno 
e riconversione 

Un'intervista del compagno Pio La Torre - Non si 
possono dare ancora risposte tradizionali • In au
tunno la IV conferenza delle regioni meridionali 

Presentato un piano per investimenti, prezzi e produzione 

Se — come anche da mol
te parti si sostiene — la con
tinuazione e il consolidamen
to della ripresa congiuntura
le venissero affidati essen
zialmente ad un più forte 
rilancio delle esportazioni. 
quale sarebbe la sorte del 
Mezzogiorno. E questo anche 
congiunturali (andamento 
produttivo e dell'occupazio
ne) non sono benevoli verso 
questa parte dell paese e, 
proprio in questi giorni, molti 
« meridionalisti » si mostrano 
preoccupati di quella che po
trà essere la sorte futura del 
Mezzogiorno. E questo anche 
perché nella fase attuale il 
dibattito sulla ripresa — co
me già è successo in altre 
occasioni — può anche ser
vire a distogliere l'attenzione 
dalle questioni strutturali del 
paese, Mezzogiorno in primo 
luogo. Esiste concretamente 
questo rischio? La domanda 
è rivolta al compagno Pio La 
Torre, responsabile della com
missione meridionale del PCI. 

Abbiamo avuto un momen
to, nell'autunno scorso, ri
sponde La Torre — in cui su 
iniziativa del PCI venne po
sta esplicitamente la connes
sione tra legge per la ricon
versione industriale e nuova 
legge per il Mezzogiorno (non 
si esce dalla crisi, sostenem-
vio allora, se non si affronta 
contestualmente la questione 
del Mezzogiorno). Avvertim
mo allora che non si trattava 
solo di un problema di recu
pero di competitività per la 
nostra industria quanto, an
che, di una suu ristrutturazio
ne, che puntasse ad interventi 
in settori nuovi e nei Mezzo
giorno. Sulla base di questa 
linea aprimmo il dibattito 
con le altre forze politiche e 
Mi arrivò, come ricorderai, alla 
presentazione congiunta da 
parte del bicolore Moro-La 
Malfa, della legge sulla ri
conversione e di quella sul 
Mezzogiorno. 

Intervenne poi la crisi di 
governo e se fu possibile an
dare alla approvazione della 
legge sul Mezzogiorno, altri 
temi, più di politica generale, 
si imposero al dibattito. Nel 
corso della campagna eletto
rale la questione del Mezzo
giorno è praticamente scom-
parsa e oggi mi sembra che 
da più parti emergono posi-
zioni che parlano della ripre
sa produttiva in termini di 
incremento delle esportazioni 
e della competitività delle im
prese già esistenti. Si tratta 
di una sorta di riproposizione 
della linea dei due tempi (pri
ma usciamo dalla congiuntu
ra, poi passiamo alle rifor
me). 

Quale è, dunque, la linea 
che in questa particolare fa
se i comunisti ribadiscono? 

La posizione che noi riba
diamo è quella che abbiamo 
già portalo al confronto con 
le altre forze politiche nei 
mesi scorsi e con il presiden
te designato, nei giorni scorsi: 
il Mezzogiorno è una delle 
cause fondamentali del tipo 
di crisi strutturale in cui ver
sa il paese. Fare fronte a que
sta crisi significa affrontare 
anche le questioni di ripresa 
del Mezzogiorno. Le nostre 
proposte sono molto articolate. 

In che cosa consiste que
sta articolazione? 

Noi diciamo che è più che 
mai necessario un raccordo 
stretto tra un programma, un 
piano (e quindi una legge) 
per la riconversione industria
le, un programma di investi
menti nel settore agricolo-ali-
mentore per cominciare a ri
sanare il deficit agricolo-ali-
mentare, un programma di 
investimenti nel Mezzogiorno. 
Questi tre tipi di interventi 
sono inseparabili. In relazio
ne a ciò, abbiamo anche po
sto altre due questioni. I gran
di gruppi industriali, nel mo-
menifr. in cui presentano i 
piani di riconversione, devo
no contestualmente presenta
re nuovi programmi di inve
stimenti nel Mezzogiorno; 
non bisogna dare alcuna age
volazione a questi gruppi se 
non prevedono programmi del 
genere. Per le imprese mino
ri gli incentivi detono anda
re a quante di loro prevedo
no oltre alla ristrutturazione 
degli impianti già esistenti 
anche una dislocazione di nuo
vi impianti nel Mezzogiorno. 
Infine insistiamo perché il 
fondo nazionale per gli in
centivi al Mezzogiorno serva 
solo per nuove iniziative e 
ampliamenti, non per le ri
strutturazioni (da finanziare 
con il fondo di riconversione). 

L'attuazione della legge per 
il Mezzogiorno viene da noi 
vista come strettamente con
nessa al varo ed alla attua
zione della legge per la ri
conversione: in caso contra
rio, ci troveremmo ancora di 
fronte alla vecchia concezio
ne dell'intervento nel Mezzo
giorno come fatto separato, 
avuiso da quanto avviene nel 
resto del paese. Non è que
sto. peraltro, quanto chiede 
lo stesso Mezzogiorno: se 
guardiamo ai risultati eletto
rali ciò che il Sud chiede è 
che si cambi registro. Ha mo
strato una grande fiducia in 
noi, ci ha dato una respon
sabilità alla quale non vo
gliamo venire meno e che 
non vogliamo deludere. 

Hai parlato di attuazione 
della legge per il Mezzogior
no. Quali sono gli adempimen
ti più importanti e più im
mediati da rispettare? 

Ce innanzitutto un adem
pimento di grande importan
za; l'articolo 1 della legge 
prevede entro sei mesi, cioè 
entro i primi di novembre, la 
presentazione in Parlamento 
6tl programma quinquennale 

interventi nel Mezzo

giorno. Voglio sottolineare 
che non si tratta solo del 
programma degli interventi 
straordinari, ma di tutti gli 
interventi (straordinari, delle 
Partecipazioni statali, del bi
lancio ordinario) previsti nel 
Sud: si tratta in sostanza 
della previsione degli obietti
vi complessivi di sviluppo del 
Mezzogiorno. Abbiamo perciò 
questa prima scadenza davan
ti a noi: batterci perché que
sto programma venga fatto 
nei termini previsti. Del re
sto non aspetteremo che sia 
il governo a predisporlo: fa
remo di tutto perché si ar
rivi alla IV conferenza delle 
regioni meridionali, già pro
grammata per il prossimo au
tunno, con una serie di pro
poste programmatiche che le 
regioni dovranno elaborare 
nel vivo di un confronto tra 
le forze politiche, con i sin
dacati, le forze sociali e pre
disponendo i propri piani re
gionali di sviluppo, come se
de di coordinamento della 
spesa pubblica. In questa fa
se politica, occorre la più 
grande consapevolezza del 
fatto che non si deve igno
rare o emarginare il Mezzo
giorno nel confronto sulle 
scelte programmatiche per la 
formazione del governo. 

Questo però comporta un 
grande impegno politico nel
lo stesso Mezzogiorno. 

Certamente; anzi proprio 
per far avanzare una linea 
del genere noi ribadiamo che 
nel Mezzogiorno occorre an
dare avanti sulla linea delle 
intese unitarie, già sperimen
tata in questi mesi. 

I. t. 
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LA CEE ALLA RICERCA 
DI UN RUOLO NELLA 

POLITICA DELL'ACCIAIO 
La decisione arriva quando il processo di cartellizzazione della 

siderurgia nei nove paesi è già andato però molto avanti 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES, luglio 

Dalle ceneri della lunga depressione degli anni '74-76, sta risorgendo nel cuore dell'Eu
ropa un impero che la seconda guerra mondiale aveva smantellato: quello di una polente 
concentrazione di industrie siderurgiche a direzione tedesca. La CECA (la Comunità econo
mica del carbone e dell'acciaio) sorta nel 1952 con l'intento dichiarato di controllare in un 
quadro europeo il risorgere minaccioso della siderurgia tedesca, non ha trovato fin qui. nel 
suo complicato armamentario di strumenti giuridici, i l mezzo per opporsi a questi sviluppi. 

Pasta più cara 
(50 lire al Kg) 
in tutta Italia 

La federazione esercenti alimentaristi 
(PIESA) aderente alla Confesercenti ha re
so noto ieri che il Comitato provinciale 
prezzi di Parma ha aumentato, in data 8 
luglio, i prezzi della pasta alimentare di 
50 lire al chilo, riservandone 40 all'indu
stria e 10 al dettaglio. 

Il provvedimento è valido in tutto il ter
ritorio nazionale. 

La PIESA nota in proposito che, men
tre il CPP di Parma ha praticato il rin
caro di cui sopra, altri CPP non hanno ri
tenuto opportuno aderire alle richieste de
gli industriali pastai della provincia e han
no lasciato inalterati i prezzi. • . > 

Da notare, oltretutto, che la pasta con
tinua ad essere venduta nel meridione ai 
vecchi prezzi. « Ciò dimostra che in questo 
campo si continua a procedere senza una 
visione d'insieme del problema e senza te
nere conto della realtà del mercato. Non 
solo, ma il fatto che ogni provincia, nella 
pratica, si orienta per proprio conto dimo
stra anche che non vi è nessuna effettiva 
disciplina ». 

Importazioni di 
materie prime 

salite del 48,8 % 
Il centro per la statistica aziendale di 

Firenze, nel suo ultimo bollettino, confer
ma l'andamento della ripresa congiunturale 
anche alla luce dell'andamento dell'indice 
delle materie prime importate. Tale indice, 
elaborato dal centro, è cresciuto del 7,3',r 
nel dicembre del '75 e nel gennaio "76. del 
17.8'r nel febbraio, del 23.7''"<• nel marzo e 
del 48,8rr nell'aprile; notevoli progressi do
vrebbero essersi verificati anche In maggio. 

Il centro rileva che « sarà assai interes
sante seguire l'andamento delle importazioni 
di materie prime a partire dal maggio, per 
valutare gli effetti dell'introduzione del de
posito valutario». Per quanto riguarda gli 
«interrogativi del momento»: cioè durata 
della ripresa senza riprodurre squilibri nei 
conti con l'estero, il centro subordina tale 
durata « all'andamento della domanda che 
dovrebbe continuare a migliorare per quan
to concerne la componente estera », men
tre sul fronte interno « gli investimenti con
tinuano a languire». Per quanto riguarda 
la domanda interna essa ha già registrato 
un freno: la duranta della ripresa dipen
derà dalla messa in atto di una «necessa
ria politica riequilibratrice ». 

Ieri a Bruxelles riuniti i nove ministri delle finanze 

Indicati dalla Comunità criteri 
restrittivi per i bilanci statali 

Singolare atteggiamento di Colombo che assume impegni a nome di un governo dimissionario 
Il documento italiano domani all'esame del CIPE - Sabato dovrà essere presentato in Parlamento 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES. 26. 

(V.Ve) I nove ministri delle 
Finanze della Comunità, com
preso dunque il dimissiona
rio Colombo, hanno approva
to oggi un documento elabo
rato dalla commissione ese
cutiva della CEE sulla politi
ca economica per il 1976 e 
sulle linee da seguire nella 
elaborazione dei bilanci na
zionali per il 1977. L'inter
vento della Comunità nel 
momento della formazione 
dei bilanci tende a dettare ai 
singoli governi linee di fon
do per armonizzare, nella mi
sura del possibile, l'evoluzio
ne delle economie all'interno 
della Comunità. 

La posizione di Colombo è 
stata in questa occasione sin
goiare: rappresentante di un 
governo che ha ormai le ore 
contate, e che dovrebbe li
mitarsi a gestire gli affari 
correnti, egli si è assunto da
vanti alla CEE una serie di 
impegni che la Commissio
ne chiede esplicitamente al 
nostro paese per tutto il 
1977, e questo prima ancora 
che si conoscano le linee di 
politica economica che il nuo
vo governo presenterà al Par
lamento. Si tratta, è vero, di 
impegni in parte generici, in 
parte già assunti dall'Italia 
al momento delia concess.o-
ne dell'ultimo prestito comu
nitario: ma la correttezza — 
una remora che del resto non 
ha mai troppo preoccupato i 
ministri de — avrebbe perlo
meno richiesto che il deca
duto ministro del Tesoro po
nesse una qualche riserva al
alia accettazione degli impe
gni comunitari. Colombo si * 

difeso sostenendo che, in o-
gni modo, il nuovo bilancio 
italiano dovrà essere presen
tato per legge in Parlamen
to entro il 31 luglio (merco
ledì ne dovrebbe discutere il 
CIPE), 

Ecco comunque quello che 
la CEE ci chiede, in materia 
di bilancio, per il 1977, e che 
Colombo si è impegnato oggi 
ad accettare. Il fabbisogno 
netto di finanziamento della 
gestione di bilancio — dice 
il documento — dovrebbe li
mitarsi a 9600 miliardi di li
re; il fabbisogno netto di fi
nanziamento del Tesoro, già 
ridotto quest'anno in seguito 
alle condizioni per la con
cessione del prestito a 13.800 
miliardi di lire (pari al dieci 
per cento del prodotto inter
no lordo, rispetto al dodici 
per cento del *75) dovrebbe 
subire una nuova riduzione. 
non si specifica di quanto, 
sempre rispetto al prodotto 
interno lordo. Tale obiettivo 
dovrebbe essere raggiunto im
pedendo che l'incremento del
la spesa superi globalmente 
il ritmo previsto, e che l'in
casso per le entrate fiscali 
subisca ritardi. 

Quanto alle condizioni più 
generali di politica economi
ca, il documento CEE impe
gna il governo italiano ad 
una azione decisa per ridur
re l'aumento dei prezzi e dei 
costi e per ostacolare un nuo
vo deterioramento della bi
lancia dei pagamenti. «Que
sti obiettivi — si afferma a 
questo punto — non potran
no essere raggiunti senza una 
grande moderazione dell'in
cremento dei redditi, e sen
za una politica di bilancio 
diretta ad esercitare l'azione 

di freno necessario sulla do
manda interna»: gli impegni 
che la CEE ci chiede vanno 
dunque, come si vede, nei 
senso di una politica forte
mente restrittiva, che potreb
be avere effetti soffocanti 
sulla ripresa economica, ed 

essere disastrosa per l'occu
pazione. 

E' chiaro ad ogni modo che 
qualsiasi impegno internazio
nale non può essere assunto 
se non nel quadro di chiare 
ed autonome scelte nazionali. 

f h breve' 
) 

• QUASI TRE MIUARDr UTILE 1TALGAS 
L'assemblea ordinaria dell'Italgas ha approvato ieri il bi

lancio che chiude con un utile di due miliardi e 708 milioni 
destinati a parziale copertura delle perdite passate. Nell'eser
cizio precedente il deficit era stato di tre miliardi e 230 mi
lioni. 

a ACCORDO SAIPEM-SONATRACH 
La Saipem società del gruppo Eni e la Sonotrach, ente di 

stato algerino per gli idrocarburi hanno firmato un contratto 
per un programma di perforazione per la ricerca di idrocarburi 
in Algeria. La Saipem alla fine del 1975 aveva realizzato in 
Algeria lavori per circa 50 miliardi di lire e ha in corso l'ese
cuzione di lavori per circa 111 miliardi. 

O 5 AGOSTO RIUNIONE OPEC 
I ministri delle Finanze di 15 paesi membri dell'Opec si 

riuniranno a Vienna il 5 agosto. Si ritiene che si cercherà di 
definire la regolamentazione del fondo speciale di 800 milio
ni di dollari da mettere a disposizione dei paesi emergenti più 
danneggiati dal rincaro del petrolio. 

O PREVISTI RINCARI PER BANANE 
Riprende la «guerra delle banane». Il ministero del com

mercio estero si accinge, infatti, a ridurre ulteriormente il 
contingente di importazione dai paesi non associati alla CEE, 
e ciò dopo che il tentativo di far diminuire i prezzi agli im
portatori. svoltosi ieri mattina in sede governativa, è fallito. 
Di conseguenza è previsto un rincaro della frutta esotica in 
questione. 

In attesa degli sviluppi della situazione politica 

Pausa «riflessiva» in borsa 
Molti titoli ieri hanno segnato in negativo — Previste nuove cadute del prez

zo dell'oro — Continua la stabilità della lira — Record negativo per il franco 
Dopo una settimana chiusa- ; rancamente, si sono maggior-

si con l'indice Mediobanca che ' mente accentuati i realizzi. 
segnava un aumento dell'I .25 
per cento su quella preceden
te, il mercato azionario ha 
aperto ieri in tono decisamen
te mo'.to piùù basso. Secondo 
gli osservatori, sul suo an
damento si fanno maggior
mente sentire — come del 
resto era apparso evidente 
nelle ultime sedute della scor
sa settimana — sia l'anda
mento della situazione politi
ca intema sia la situazione 
finanziaria e monetaria inter
nazionale. A Milano, nella se
duta di ieri, vi è stata una net
ta contrazione di scambi, per 
effetto soprattutto della man
canza di domanda. Contempo-

che hanno interessato quasi 
tutti i titoli portando a con
sistenti cali nei prezzi delle 
trattazioni. Se hanno mag
giormente tenuto i titoli as
sicurativi, gli « industriali » 
hanno mostrato invece di te
nere molto meno, con perdite 
che vanno dal 14.1 r'< della 
Terni. all'll.fi'V dell'Anic (an
che se in questo caso si do
vrebbe parlare di recupero 
dal momento che, la scorsa 
settimana, all'indomani del
l'annuncio della decisione di 
svalutare il capitale il titolo 
Anic ha subito un crollo del 
21 r>), al 3.3°; della Pirelli, al 
2,3% dell* Olivetti, a l l ' U E 

della Fiat, all'1.5^ della Mon-
tedison. 

Si è fatto riferimento alla 
preoccupante situazione fi
nanziaria e monetaria inter
nazionale e uno degli elemen
ti di questa - preoccupazione 
resta certamente la sorte del 
prezzo dell'oro. In questi ul
timi giorni (venerdì scorso e 
ieri) il prezzo dell'oro è stato 
praticamente stazionario «ie
ri sul mercato londinese una 
oncia è stata venduta a 110,50 
dollari rispetto ai 110.75-111.25 
di venerdì), ma sulla tenuta 
di questo prezzo vi sono pre
visioni pessimistiche. Secon
do alcuni osservatori — la 
cui opinione è stata riportata 
dal settimanale finanziario 
Barron's — il prezzo dell'oro 

scenderà a 100 dollari l'oncia 
e forse anche al di sotto dei 
90. anche se non subito: si 
afferma inoltre che il metallo 
ha già toccato il livello mi
nimo ma non risalirà di mol
to. Esperti di Zurigo preve
dono una caduta del prezzo 
dell'oro a 90 dollari. I merca
ti valutari italiani si sono, 
invece, aperti in una situazio
ne anch'essa calma: la lira 
ha segnato ancora un recu
pero — certo non rilevante — 
sul dollaro (835.80 lire per un 
dollaro). 

Il franco francese invece 
ha toccato i livelli minimi 
degli ultimi trenta mesi. A 
Parigi, esso ha chiuso a 
4,940754.95075 franchi per dol
laro. 

Dopo un lungo e difficile la
voro di preparazione, blocca
to da potenti opposizioni, la 
commissione della CEE ha 
presentato finalmente nei gior
ni scorsi un piano che do
vrebbe consentire un rilancio 
della CECA, per fare assolve
re alla Comunità un ruolo 
di «supercartello» capace di 
controllare e controbilancia
re in caso di crisi l'effetto 
delle concentrazioni private. 
Ma la decisione arriva quan
do il processo di cartellizza
zione della siderurgia nei no
ve paesi della CEE è anda
to già molto avanti. 

Alla direzione di questo pro
cesso si trova, più forte che 
mai, la siderurgia tedesca. 
Protetta dal cartello nazio
nale che già da nove anni 
raggruppa tutti i potenti grup
pi dell'acciaio della RFT (da 
Krupp e Thyssen. a Kloeck-
ner, a Rheinstahl, a Wolff) 
più avanzata nelle strutture 
produttive e perciò in posi
zione preponderante sui mer
cati europei durante la cri
si. l'industria siderurgica te
desca è partita all'inizio di 
quest'anno all'attacco per e-
stendere la sua egemonia in 
Europa: è del gennaio scor
so la costituzione a Lussem
burgo di un « raggruppamen
to industriale » che unisce 
sotto l'egida di una « dichia
razione di intenti » comune 
il cartello tedesco e tutta la 
siderurgia lussemburghese, 
quella olandese e il gruppo 
fiammingo Arben-Sidmar. Il 
« raggruppamento » control
la quasi il 50 per cento del
la produzione di acciaio del
l'Europa dei Nove. 

Con la dichiarazione di in
tenti di Lussemburgo, il via 
alle concentrazioni dell'indu
stria dell'acciaio è stato dato. 
E* di due settimane fa la no
tizia di una grossa concentra
zione finanziaria sorta In Bel
gio fra i gruppi Cobepa, Frè-
re. Bruxelles Lambert per la 
razionalizzazione della siderur
gia della Vallonia, uscita stre
mata dalla crisi: 10 mila po
sti di lavoro in meno, una 
capacità concorrenziale ridot
ta ai minimi termini a cau
sa dell'estrema decadenza del
le strutture produttive. 

Quanto a resistere al car
tello tedesco lussemburghese, 
la concentrazione belga non 
sembra di dimensioni da reg
gere al confronto: mentre il 

« raggruppamento industriale » 
del Lussemburgo control
la una produzione potenzia
le di 70 milioni di tonnella
te d'acciaio (di cui 53.2 pro
dotti in Germania) quello bel
ga arriva appena a 10 mi
lioni di tonnellate, restando 
al di sotto anche della pro
duzione francese, italiana . e 
britannica. 

A questo punto la prospet
tiva di vedere la siderurgia 
europea divisa tra blocchi 
contrapposti e dunque la CE
CA disgregata sotto i colpi 
di una concorrenza impari, 
non poteva non allarmare sia 
i governi che le autorità co
munitarie, a cui i trattati af
fidano il compito, appunto. 
di impedire il risorgere delle 
minacciose superpotenze del
l'acciaio. 

« Questa nuova associazione, 
ha detto il commissario CEE 
Simonet all'ultima riunione 
del comitato consultivo CE
CA. riferendosi al raggruppa
mento siderurgico tedesco -
lussemburghese - olandese, u-
nisce delle imprese che con
trollano insieme circa la me
tà della produzione siderur
gica del Mercato Comune... 
La commissione non può di
sinteressarsi alle vie che que
ste aziende hanno scelto per 
risolvere i loro problemi, se 
queste vie rischiano di por
tare a degli scontri regionali 
contrari agli stessi princìpi 
dell'unità del Mercato Co
mune, e a delle situazioni in 
cui la potenza dell'uno e del
l'altro di questi raggruppa
menti renderebbe illusorio il 
mantenimento di condizioni 
normali di concorrenza ». 

Il campanello d'allarme è 
suonato anche per i gover
ni francese e tedesco: nel 
recente incontro di Ambur
go, Giscard d'Estaing e Sch-
midt si sono tutti e due di
chiarati contrari alla forma
zione dei cartelli, che minac
ciano di far calare di nuo
vo una pesante cortina di ac
ciaio fra le due sponde del 
Reno. 

A questo punto, ha visto 
finalmente la luce il piano 
della commissione esecutiva, 
che tenta di dotare la CEE 
di strumenti di intervento 
più efficaci in materia di in
vestimenti, di prezzi e di pro
duzione. e che ora dovrà es
sere sottoposto ai nove gover
ni e al comitato consultivo 
della CECA. 

II piano CEE vede la lu
ce solo nel momento ìn cui 
la curva più bassa della cri
si è superata (le ordinazio
ni di acciaio del primo tri
mestre del • *78 sono di cir
ca il 31 per cento più alte 
di quelle del terzo trimestre 
del '75. il periodo più nero 
per l'acciaio europeo: la pro
duzione del marzo '76 ha su
perato il limite degli undici 
milioni di tonnellate, dopo 
essere restata stagnante at
torno Ai dieci milioni nei sei 
mesi precedenti); esso pren

de il via, inoltre, dopo che 
il processo di cartellizzazio
ne ha già fatto, anche 6e 
in forme che giuridicamen
te sfuggono al controllo del
la CECA, passi avanti preoc
cupanti. 

Eccone comunque i pun
ti principali. Partendo dalla 
costatazione che i mezzi pre
visti dal trattato CECA per 
i periodi di crisi — quote 
di produzione, restrizione del
le importazioni, fissazione di 
prezzi minimi — si sono ri
velati difficili a realizzarsi, 
la commissione ha immagina
to un dispositivo che com
porta una serie di accordi ed 
impegni conclusi direttamen
te tra la CECA e le indu
strie, non più dunque per 
il tramite dei governi. Que
sto dispositivo prevede in pri
mo luogo un certo control
lo degli investimenti, senza 
però nessuna facoltà di in
tervento costrittivo in caso gli 
industriali rifiutino di seguire 
gli orientamenti della . com
missione. 

Per quanto riguarda le mi
sure anti-crisi propriamente 
dette, esse riguardano la pro
duzione e i prezzi. Per la 
produzione si prevede in ca
so di crisi che i programmi 
previsionali, già resi noti ogni 
trimestre dal "75 per frenare 
la degradazione dei mercati 
vengano in futuro stabiliti 
per azienda anziché per pae
se. come è avvenuto finora. 
L'azienda dovrebbe essere ob
bligata a rispettare le quan
tità di produzione stabilite 
« in virtù di impegni presi 
individualmente nei confron
ti della commissione ». 

Per quanto riguarda i prez
zi, la crisi del '75 ha dimo
strato quali e quante difficol
tà — politiche, economiche e 
di procedura — comporti la 
fissazione di prezzi minimi 
obbligatori, come vuole l'ar
ticolo 61 del trattato CECA 
in caso di « crisi » manife
sta ». Ora si prevede invece 
la pubblicazione a titolo pre
ventivo di prezzi minimi «in
dicativi». prima di ricorrere 
all'istaurazione pura e sem
plice dei prezzi minimi ob
bligatori. Il nuovo meccani
smo dovrebbe lasciare un 
certo tempo alle industrie 
per allinearsi volontariamente 
sui prezzi indicati dalla com
missione, e a quest'ultima la 
possibilità di ricorrere alla 
lunga procedura dell'articolo 
61 in caso le aziende più 
forti, capaci di sopportare 
prezzi più bassi e quindi di 
imporre una concorrenza slea
le alle più deboli, non si at
tenessero alle indicazioni del
la comunità. Lo stesso mec
canismo comporta la proibi
zione per le aziende side
rurgiche della CEE di alli
nearsi in caso di crisi ai 
prezzi extra comunitari. 

In materia di occupazione, 
una piaga ancora largamente 
aperta in molte zone side
rurgiche della CEE. nono
stante il riassorbimento di 
una parte delle riduzioni di 
orario registratosi nell'ultimo 
trimestre, la commissione si 
impegna a studiare con le 
parti sociali e con i governi 
interessati gli effetti della cri
si nelle regioni struttural
mente più deboli. 

Vera Vegetti 
Ne! grafico in allo — Ne! '75 per 
la prima volia la produiionc di •«-
ciato nella CEE ha tubilo un calo: 
*ono stali prodotti 125,3 milioni 
di tonnellate. 19.5?b In meno ri
spetto al '74. 
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Federconsorzi : 
bocciata una 
delibera del 

direttore generale 
La notula, «e conferma

ta. sarebbe abbastanza da-
moro**: il contiguo sinda
cala della Federeonsorzi 
avrebb*. nella sua ultima 
riunione (per la precisione 
Il 14 luglio scorso) boccia
to per illegittimiti una 
delibera, assunta personal
mente dal vecchio diretto
re generale Leonida Mini 
sulla base di una prassi 
abituala, ma che evidente
mente si vuole interrom- i 
pere. La motivazione ad- i 
dotta farebbe riferimento 
alla mancanza della necea- j 
saria decisione dal consi
glio di amministrazione 
competente statutaria
mente a deliberare In ma
teria di variazioni di tas
so di sconto sulla operazio
ni svolte presso la Fader
consorzi, che — come è no
to — funziona anche da 
vero e proprio istituto di 
credito. 

Nel caso In questione II 
direttore, senza consultare 
nessuno o al massimo do
po aver fatto la solita te
lefonata di copertura al
l'onorevole Paolo Bonoml 
(forse lo stesso Vetrone, 
presidente, è stato salta
to) avrebbe stabilito di 
portare II tasso di sconto 
dal 17 al 21 per cento. 

Lettere 
ali9 Unita: 

Salari all'italiana 
e stipendi 
all'americana 
Caro direttore. 

per gli alti papateri della 
amministrazione dello Stato, 
degli enti parastatali, delle 
banche nazionali, dell'I RI, de
gli istituti di assicurazione e 
di previdenza ecc., si hanno 
stipendi che vanno dai quin
dici ai cinquanta milioni an
nui, con relative liquidazioni 
e premi. Ora, dato l tempi 
difficili, è evidente che se il 
reddito nazionale annuo non 
consente alla media degli ope
rai italiani un salario men
sile che sorpassi le duecento
mila lire, è altrettanto evi
dente che questo benedetto 
reddito nazionale non dovreb
be consentire agli alti papa
veri uno stipendio da nabab
bi in confronto al misero 
salario operaio. E se non lo 
consente, c'è da domandarsi: 
le organizzazioni operaie, l 
partiti di sinistra — il nostro 
compreso — perchè non chie
dono che si prendano le for
bici e si cominci dagli alti 
burocrati, se davvero si vuole 
iniziare un periodo di auste
rità per uscire dalla crisi ? 
E questo sarebbe anche un 
atto di giustizia, visto che 
per gli operai, dato l'alto co
sto dei generi di prima neces
sità, il periodo di austerità 
è cominciato da un pezzo. 

A. GATTI 
(La Spezia) 

Per mettere fine 
alla catena 
dei delitti neri 
Cara Unità, 

di chi è la responsabilità 
di questi orrendi delitti che 
si succedono nel nostro Pae
se? Stragi di Milano. Brescia, 
Bologna; la fine di Mattei. 
l'assassinio di Calabresi, l'o
scura morte di Feltrinelli. E 
ora vengono colpiti i magi
strati, si pensi ai delitti di 
Genova e di Roma. E non si 
colpiscono i colpevoli. Nel 
primi giorni si piange, urla, 
tuona da tutte le parti, poi 
tutto torna a tacere, fino a 
quando succede un altro de
litto. Se guardiamo bene, ci 
accorgiamo che i delitti sia 
di matrice fascista, sia di ma
trice mafiosa, rimangono im
puniti. Che cosa ci sono a 
fare i servizi segreti? Perchè 
non si tagliano i fili tra i 
finanziatori e gli autori dei 
delitti legati alle trame nere. 
Auguriamoci che dopo il vo
to del 20 giugno si riesca a 
troncare questa catena di stra
gi e assassini. 

MARIO GAMBINERI 
(Firenze) 

Timonieri capaci* 
e onesti per guidare 
questa barca 
Cara Unità, 

posso scrivere due righe de
dedicate al signor Schmidt? 
Io non sono un politico, so
no semplicemente il cosiddet
to uomo della strada; ma ho 
la fortuna di essere iscritto 
ad un partito serio, il Parti
to comunista. Un partito che 
già nel passato ha dimostra
to che quando si tratta di ri
portare l'Italia sul giusto bi
nario della democrazia e del
la dignità nazionale, entra nel 
vivo della lotta con tutta la 
sua forza politica e cultura
le. Ora questo cancelliere te
desco dice che se noi entras
simo come partito al governo, 
ci taglierebbe i viveri. Padro
ni di farlo, anche se quel lin
guaggio ricattatorio è più da 
bottegaio che da dirigente po
litico. Vede, signor Schmidt. 
io arrossisco per i governanti 
italiani, per quei ministri che 
sembrano muti o balbuzienti. 

Ripeto, non sono un uomo 
politico, ma sono sicuro che 
quando questa barca, che cer
ti strateghi e certe streghe 
stanno mandando alla deriva. 
sarà pericolante, il timone 
verrà proprio preso da questo 
partito — che oggi conta 12 
milioni e 600 mila adesioni 
— il quale saprà condurla in 
porto. 

NINO ATTOLINI 
(Fabbrico - Reggio E.) 

I drammatici 
problemi di un 
paese del Sud 
Cara Unità, 

sono consigliere comunale 
del PCI a Casaletto Spartano, 
un centro in provincia di Sa
lerno, e vorrei illustrare un 
poco la situazione di questo 
paese del Mezzogiorno, sicuro 
che interesserà tutti i lettori. 

Qui esistono grossi proble
mi non risolti che toccano i 
contadini nelle sperdute cam
pagne. Vi sono zone non ser
vite dalla posta. Sei scuole di 
montagna vanno avanti in pre
carie condizioni igienico-sani-
tarie. senza bidelli e senza ser
vizi sociali generali. Vi è un 
ufficio di collocamento che re
sta aperto solo il lunedì, men
tre ci sono contadini che de
vono percorrere anche tre ore 
a piedi. 

Tutto questo, mentre da par
te della maggioranza del Con
siglio non c'è una minima po
litica a favore delle nostre 
genti. Vi è una strada di cam
pagna, la Sisano Fortino, che 
è stata cominciata cento anni 
fa, vi è la strada Battaglia 
Fortino che è stata iniziata 
vent'anni or sono. Ebbene, 
queste strade sono state il ca
vallo di battaglia della DC in 
ogni campagna elettorale, per
chè ogni volta si facevano ar
rivare le ruspe: passate le ele
zioni, non se ne faceva più 
niente. Si pensi poi che il Con
siglio comunale in un anno si 
è riunito solo quattro volte. Il 
sindaco si è trasferito a Sa
lerno, un assessore comunale 
fa il bidello a Pordenone, lo 
avevo chiesto la revisione ge
nerale delta contabilità inter
na e di accertare i fondi pre
disposti dall'ECA, ma sinora 

non mi è stato risposto, né 
dal prefetto, né dalla procu
ra della Repubblica. 

Questa è la situazione, ag
gravata da una notevole di
soccupazione: c'è gente che 
non ha nemmeno la possibili
tà di fare un'ora di lavoro, al
tra che è costretta ad emigra
re. Queste cose occorre de
nunciarle pubblicamente, per
chè anche nei paesi del Meri
dione deve entrare lo spirito 
del 20 giugno. 

ANTONIO CARELLI 
(Casaletto S. • Salerno) 

Vita dura per 
le reclute 
in caserma 
Caro direttore, 

scrivo a te questa lettera, 
sperando che la leggano an
che il gen. Pasti e il compa
gno Flamignt. Sono preoccu
pato e sconvolto per i fatti 
assurdi che accadono nella 
mia caserma e specialmente 
alla 2' batteria. In dieci gior
ni di esercitazioni, cinque re
clute come me (sono partito 
dc*&\sa il 6 luglio) sono sve-
nuTS per l'immane fatica e 
una ha tentato di suicidarsi 
(versa in gravi condizioni al
l'ospedale militare) perchè il 
capitano gli ha negato un per
messo. Si fanno delle marce 
massacranti sotto ti sole co
cente, la vita è durissima e 
dobbiamo solo subire e ta
cere. Tra le riforme che sono 
tra gli obiettivi del movimen
to dei lavoratori, e che do
vranno essere realizzate da 
un governo di larga maggio
ranza che comprenda anche 
il PCI, occorre mettere an
che quella delle Forze arma
te. Il problema è sicuramen
te delicato, me bisogna giun
gere ad una profonda demo
cratizzazione della vita delle 
caserme. 

LETTERA FIRMATA 
Gruppo Specialisti della 
caserma « Montefinale » 

(Bracciano - Roma) 

Uno sport che 
appassiona 
tanto le folle 
Caro dtrettore, 

dopo la conclusione del Giri 
d'Italia e di Francia, vorrei 
sottolineare il modo positivo 
con il quale /"Unità segue uno 
sport tanto popolare come il 
ciclismo. Dai racconti di Gino 
Sala appare evidente come an
che questo mondo abbia biso
gno di profondi cambiamenti. 
Abbiamo discusso di tali que
stioni tra amici e compagni 
e tutti ci siamo trovati d'ac
cordo sui rilievi del critico del 
nostro giornale, e precisamen
te: 1) è necessario dare nuovi 
dirigenti a questo sport; 2) oc
corre dire basta alle follie dei 
grandi organizzatori che gua
dagnano soldi sfruttando trop
po i corridori; 3) bisogna in
sistere perchè i ciclisti si dia
no una organizzazione che li 
tuteli nel fisico e nel prestigio 
(sono dei prestatori d'opera e 
hanno quindi il diritto di par
tecipare e decidere sulla loro 
attività). 

Altre cose potrei aggiungere, 
e comunque fa bene /"Unità a 
battersi continuamente anche 
in questo campo, affinchè con
tinui a vivere e a prosperare 
uno sport che appassiona mi
lioni di persone, come dimo
strano le ali di folla che assi
stono a tutte le corse, dalle 
più note a quelle meno note. 

LORENZO BARBIERI 
(Varese) 

Chiedono 
per tutti la 
«giusta causa» 
Signor direttore, 

la Confcommercio ha deciso 
di non cedere sulla più che 
legittima richiesta di esten
dere via giusta causa» anche 
alle aziende con meno di 16 
dipendenti. Questo modo di 
comportarsi arcaico e ottuso 
non tollera che i cittadini ita
liani lavoratori dipendenti ab
biano tutti gli stessi diritti e 
doveri. E' inammissibile e 
quindi intollerabile che nella 
stessa branca di attività ci 
siano lavoratori di serie A * 
lavoratori di serie B; ovvero 
lavoratori che beneficiano del
la M giusta causa > e altri che 
ne sono esclusi. 

E' assurdo che ci siano 
datori di lavoro con un con
tratto vincolalo dalla e giusta 
causa» e datori che ne siano 
esenti. E' inconcepibile eh» 
i datori di lavoro e le loro 
aziende non siano messe sul-

, lo stesso piano con uno stes
so contratto di lavoro. La 
azienda con 15 dipendenti si 
guai aera bene di oltrepassare 
questo numero con danno per 
le forze in cerca di lavoro. 
L'azienda con oltre 16 dipen
denti subirà la sleale concor
renza di quella più piccola 
che ha un contratto di lavoro 
meno gravoso. 

In certi ambienti si finge 
di ignorare la realtà che è 
emersa il 20 giugno, una real
tà che vede quasi la metà 
dell'elettorato spostata verso 
posizioni di sinistra e di uno 
spostamento dalla destra al 
centro. Questi risultati deno
tano che il popolo italiano 
vuole più giustizia e vuole 
cambiare molti modi di pen
sare e di agire. La Confcom
mercio fa quadrato intorno 
ad una mentalità che va ab
battuta perchè è la mentalità 
delle sacche di privilegio e 
della divisione dei lavoratori. 

Nessuna valida ragione può 
giustificare l'opposizione pre
concetta che la Confcommer
cio ha nel non voler allineare 
tutti i lavoratori del settore 
sulle conquiste di quelli del
l'industria. Nessuna differenza 
in fatto di conquiste sinda
cali deve esistere fra il cit
tadino italiano lavoratore del 
commercio e ti cittadino ita
liano lavoratore dell'industria; 
poiché entrambi partecipano 
allo sviluppo e al guadagno 
della loro azienda. 

DARIO MOLTENI 
(Milano) 


